




Vezzolano, nel giorno del Santo Patrono della Cavalleria, distribuissero pane bianco
a tutti i sudditi ed era festa grande; (niente lavoro, pane a volontà, cosa che capitava
solo due o tre volte in un anno).
Quando Brozolo divenne Comune i confratelli vollero mantenere la tradizione, ma le
diedero un nuovo significato di libertà. Ognuno si fece donatore per il vicino.
La tesi più accreditata però, è quella che fa risalire questa tradizione al periodo
successivo alla peste del 1600, (nominata anche dal Manzoni nel suo romanzo), la
popolazione di Brozolo era stata annientata per i due terzi dalla malattia, per cui il
popolo superstite decise di fare un Voto “Ex Peste” per ringraziare dello scampato
pericolo, e - come i primi cristiani si spartivano il pane - così anche loro uniti in
comunità dove la solidarietà diveniva indispensabile per la reciproca sopravvivenza
rendevano grazie.
Nel giorno di San Giorgio, a cui la loro Chiesa principale era dedicata, unendo le
poche forze rimaste della comunità, si riunivano per consumare il pasto, nello
specifico, il pane unico sostegno di vita.
Tutto deve essere nato in modo semplice e spontaneo sotto la spinta della
sopravvivenza comune, nel rispetto all’”Ex Voto”.
Successivamente, quando la popolazione cominciò a crescere e il paese a ripopolarsi
si andò a consolidare questa tradizione con rito annuale. Il rito, prevedeva che due
famiglie per turno (cosa che avveniva una sola volta per generazione), in inverno,
passassero casa per casa raccogliendo in sacchi un “palot” di grano per il pane di
San Giorgio.
Ecco che allora si aprivano i forzieri delle famiglie, (ciascuna in base alle proprie
possibilità), dai sacchi di canapa bianchi, allineati nelle “sale” delle case come
trofei e vanto di tutta una stagione di lavoro, veniva attinto il grano per essere donato.
In questa circostanza, persone che abitavano in frazioni lontane si potevano
incontrare e passare una serata bevendo e chiacchierando, in amicizia,
raccontandosi gli eventi e le proprie pene.
Veniva così raccolto, con calma, durante l’inverno, il grano necessario. Infine veniva
portato al mulino di Brozolo per essere macinato e trasformato in bianca farina.
In prossimità della festa patronale, la farina veniva portata dal fornaio che si trovava
nella frazione Fabbrica, che provvedeva ad impastare, panificare ed infornare, nel
forno a legna, le belle “monferrine”.
Il giorno di San Giorgio (23 aprile, gran festa per tutti i brozolesi), il pane fragrante,
sistemato nelle ceste dal fornaio, era caricato sul carro, trainato dalle mucche, dagli
addetti di quell’anno e portato in Chiesa. Qui, durante la Santa Messa Solenne veniva
benedetto e poi distribuito a tutti i partecipanti la funzione. “L’ascenta” come
simbolo di lievito rinnovatore, veniva offerta alle due famiglie che si impegnavano
per l’anno successivo.
Chi ancora ha la fortuna di raccontare, ricorda quel tragitto di strada dalla Fabbrica



a Grisoglio, tutta in salita, percorsa dal carro trainato dai buoi o dalle mucche ed
intorno era tutta una fragranza di profumo di pane cotto, che si espandeva nell’aria,
rallegrando e rendendo ancor più solenne e famigliare la ricorrenza sia all’esterno
sia all’interno della chiesa.

Va ricordato che in tutta la sua storia, questa tradizione venne sospesa nel 1942.
Riportato dal libro delle Cronache della parrocchia di Brozolo del 1942 si legge:
“La festa religiosa del nostro Patrono San Giorgio perdette quest’anno la
tradizionale importanza per la mancata benedizione e distribuzione del pane
benedetto a tutti i presenti alla messa solenne. Questa usanza ultracentenaria mai
interrotta dai parrocchiani fu troncata in quest’anno causa la guerra durante la
quale era in vigore la tessera annonaria del pane”

Il decreto proveniente dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste Sezione
Provinciale per l’Alimentazione in data Torino 16-4-1942- XX° (così recitava:)

Oggetto: Macinazione grano

Al Rev. Sacerdote Gilardino
Arciprete di
Brozolo

Con riferimento alla Vostra richiesta in data del 4 corrente riguardante la
macinazione di quantitativi di grano, offerti dai produttori della vostra giurisdizione
parrocchiale e per la confezione di pane da distribuirsi in occasione della festa di
San Giorgio, siamo spiacenti di comunicarVi che date le attuali contingenze non
ci è possibile concedere quanto richiesto.

IL DIRETTORE
Dott. L. Governa

Con rammarico l’Arciprete Don Antonio Giardino così annotava:
Venne affisso alla porta della chiesa parrocchiale il decreto durante le funzioni sacre
perché si constatasse tutta la mia buona volontà di continuare la tradizione sacra e
da tutti si constatasse la realtà delle cose.

La tradizione del pane di San Giorgio venne ripresa il 23 Aprile 1946.

Riportato dal libro delle Cronache della parrocchia di Brozolo del 1946 si legge:






